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     Abbiamo seguito molto da vicino l’attività e l’opera di
Francesco  Oliviero,  napoletano  di  nascita  e  siciliano  di
adozione, e restiamo sempre meravigliati per la dinamicità con
cui  si  dà  anima  e  corpo  alla  professione  medica  e  alla
diffusione dei ritrovati della scienza, per quanto riguarda la
medicina non convenzionale, che, prendendo le mosse da quella
di origine orientale, dà risalto all’uomo e alle sue capacità
di autoguarigione.

     Dopo le pubblicazioni che documentano il percorso umano e
professionale  di  Oliviero  (Benattia,  Acqua  e  coscienza,
Manuale  del  benessere  ed  altre  ancora)  nel  campo
dell’omeopatia,  dell’omeosinergia,  supportato  dalla  fisica
quantistica, il nostro autore è approdato alla kinesiologia
che già aveva cominciato a fare i suoi primi passi negli anni
Sessanta. Ad essa è dedicato questo nuovo lavoro, Il Test
Kinesiologico Quantistico (TKQ), pubblicato a Firenze nel 2021
per i tipi della Libreria Salvemini, in collaborazione con
Corrado  Barba  che  tratta  l’aspetto  storico  e  psicologico,
mentre Oliviero quello strettamente kinesiologico quantistico.
È un lavoro ben riuscito, ricco di spunti che aprono alla
conoscenza e spingono il lettore ad approfondire aspetti che,
pur avendo attinenza con la vita pratica, non è di tutti
conoscere. 

     L’argomento del volume è la kinesiologia, che come
ricordano gli autori nella prefazione, in senso etimologico,
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altro  non  è  che  «lo  studio  dei  muscoli  e  del  loro
funzionamento, applicato alle condizioni fisiche o correlato a
degli stimoli». Nella sostanza, essa ci mette a tu per tu con
il nostro corpo, in quanto entità  vibrante, capace di far
conoscere i lati oscuri che albergano dentro di noi e che ci
portiamo  dietro.  Conoscerli  significa  poterli  eliminare,  e
così armonizzare e dare benessere al corpo, tramite il test
kinesiologico.  Indispensabile  è,  comunque,  la
“consapevolezza”, che è alla base di ogni riuscita. Come è
bene che sia, non mancano i consigli.

     «La  Kinesiologia  quantistica  è  una  disciplina  di  indagine  interiore

prettamente pratica e il suggerimento è quello di effettuare anche un corso con un

docente  esperto  proprio  per  verificare  il  proprio  grado  di  acquisizione  delle

tecniche. In ogni caso una delle cose sulle quali di solito si sorvola è il

retroterra teorico che va ben oltre una semplice disamina di aspetti storici e

culturali (ib. p. 11).

      Il volume contempla due parti: la teorica e la pratica.
La teorica è quella più ampia (13 capitoli), la pratica si
compone di 2 capitoli (14 e 15) ed offre esempi di test e
considerazioni,  molto  utili  per  chi  vuole  avventurarsi  in
emozionanti scoperte, perché di scoperte si tratta.

      Corrado  Barba  rifà  in  sintesi  la  storia  della
kinesiologia, che si sviluppa a partire dagli anni Sessanta
negli U.S.A. per merito di George Goodheart e i suoi seguaci,
e in Europa negli anni Novanta come Metodo INTEGRA, ad opera
di Roy Martina. A svilupparlo e a farlo meglio conoscere fu
Marcello Monsellato, di cui fu allievo Francesco Oliviero.
Scrive a proposito Barba:

      «Il dott. Francesco Oliviero ha imparato il test kinesiologico direttamente
dal dott. Monsellato e l’ha applicato per più di dieci anni sotto forma di test

kinesiologico  omeosinergetico  fino  al  2011,  quando  ha  ideato  il  nuovo  TKQ,

integrandolo con le applicazioni pratiche della fisica quantistica nella realtà

quotidiana» (ib., p. 18). 



     Barba supporta e documenta in questo interessante lavoro
d’insieme  le  conoscenze  acquisite  e  praticate  da  Oliviero
prima e dopo il 2011, da quando cominciò a praticare il test
kinesiologico  quantistico,  fino  alla  data  odierna.  Non  si
limita a fare la storia del TKQ, ma aggiunge considerazioni
proprie e fa riferimento a filosofi antichi e moderni che
rendono la pagina allettante e ricca, tale da allargarne la
prospettiva, e il lettore con maggiore cognizione di causa può
farsi idea di quello che ruota attorno e dentro di noi.  A mo’
di esempio, nel capitolo 3, dove affronta e riprende il tema
de “I ricordi e la memoria”, sviluppato dal punto di vista di
medico-terapeuta dal dott. Oliviero, per essere più incisivo,
si  rifà  a  Platone  e  ne  ricorda  i  miti  che  ad  esso  si
collegano;  tema,  come  giustamente  ricorda,  ripreso  non
soltanto  da  Platone  e  da  tanti  filosofi  dopo  di  lui,  a
cominciare da Aristotele, Agostino o, in tempi più vicini, da
Bergson,  Ricoeur  ed  altri,  oltre  che  dai   pionieri  della
psicanalisi  e  da  Freud.  C’è  negli  autori,  e  qui  nello
specifico  in  Barba,  l’interesse  di  partecipare  alle  tante
conoscenze  che  dovrebbero  essere  di  dominio  di  tutti.
Riprendendo, ad es., il dott. Oliviero, a proposito della
memoria (ib., pp. 26-28), Barba scrive:

      «La memoria comune, quella che nessuno mette in dubbio e, forse, l’unica
esistente per i molti, è quella cosciente o esplicita che ci serve in tutte le

attività quotidiane; ma sotto la punta dell’iceberg si cela la cosiddetta memoria

implicita primaria, che rappresenta tutta la parte inconscia e lascia le sue tracce

nel corpo e nella mente. La memoria, che ci rende quello che siamo o che pensiamo

d’essere, è un’articolata scelta di immagini, diciamo che è un puzzle di fotogrammi

o di pixel che sono impressi nel cervello; ogni immagine è la fusione di tanti

frammenti» (ib., p. 53).

       Molto esplicativo, a proposito, è il riportato mito di
Iside ed Osiride. Come i pezzi ricomposti delle membra di
Osiride,  i  «tanti  frammenti»  di  memoria  seppelliti
nell’inconscio e ripescati con l’aiuto del terapeuta sono alla
base della guarigione del paziente, novello Osiride. 



      La narrazione di un argomento non a tutti noto e non
sempre  facile,  come  la  kinesiologia,  procede  così,
suscitatrice di curiosità ed interesse. Il lettore che si
accosta al libro, per  questo ed altri motivi che lo rendono
piacevole alla lettura, ha modo di apprezzarlo e di rendersi
conto che esso è una risorsa per l’anima e per il corpo, da
leggere, preferibilmente soffermandosi su certi punti chiave
che lo aprono ad una maggiore comprensione.

 ***

      Argomento del capitolo 2 è “Il TKQ e le memorie”, svolto
da Francesco Oliviero e ripreso, come abbiamo visto, dal punto
di vista storico e psicologico da Corrado Barba. È, in fondo,
l’argomento su cui permea tutto il libro, di grande interesse,
perché alla sua base c’è l’uomo e la sua anima, la parte che
si dissolve e quella eterna.

     Rifacendosi ad Hamer, il dott. Oliviero riprende il tema
della malattia, affrontata in altri suoi scritti, tra cui in

Benattia  (20042),  e  ritenuta  un  conflitto  causato  da
«un’angoscia inespressa», che spesso, cogliendo di sorpresa e
non essendo facile poter gestire, procura disagio e rende
psicologicamente provati. Leggiamo:

    «Il senso della malattia è quello di ristabilire un equilibrio; una malattia
riequilibra simbolicamente l’individuo in disequilibrio a causa della sua intima

sofferenza. Per tale motivo, il terapeuta deve portare alla coscienza ciò che è

stato occultato nell’inconscio. In sintesi, possiamo dare un nuovo significato alla

malattia, alla luce di una nuova Consapevolezza. La malattia è dunque la necessità

di una compensazione simbolica a una sofferenza non espressa, a un’angoscia vissuta

in un istante, che crea un conflitto del quale non abbiamo più coscienza» (ib., p.

20).

      Compito del terapeuta è quello di portare allo stato di
consapevolezza il malato, rendendo conscio l’inconscio, per
restituirlo allo stato di benessere. Continuatore dei tanti
che lo hanno preceduto, compreso Monsellato, che è stato –



ripetiamo – l’amico medico omeosinergetico che lo ha avviato a
questo modo di concepire la malattia, Oliviero insegna nei
suoi  seminari  (sedi  fisse  del  suo  studio  sono  Palermo  e
Bergamo) in Italia e altrove come stare bene, nonostante le
difficoltà e i disagi in cui l’uomo è costretto a vivere.

      La memoria è al centro dei suoi interessi, perché spesso
è la causa dei malanni e delle malattie. Qui non si tratta
della memoria esplicita, quella a cui ricorriamo giornalmente
per i nostri bisogni fisici o culturali, ma della memoria
implicita,  a  cui  fa  riferimento  Barba,  che  relega  cose,
immagini  e  ricordi  nell’inconscio,  memoria  che  «perde  la
dimensione del tempo, come se fosse in un eterno presente, e
si attiva nonostante la nostra volontà» (ib., p. 23). Questa
memoria che alberga nell’inconscio ed è causa di malattie
altro non è che energia repressa.

     «L’accumularsi continuo dei ricordi corporei (memoria somatica) – scrive

Oliviero – schiaccia col suo enorme peso il nostro corpo, e ci fa ammalare. I

ricordi profondi del corpo ci accompagnano fin della nascita e anche prima; ecco

perché non esiste un organo specifico della memoria, in quanto tutto il corpo si

ricorda  di  precedenti  esperienze.  Ogni  parola,  ogni  gesto,  ogni  azione  è  il

risultato di un processo fisico che si è stabilizzato nel corpo» (ib., p. 25).

        È, quindi, il conflitto che viene a generarsi
all’interno  del  nostro  corpo  il  generatore  di  malattia,
sintomo  di  richiesta,  sempre  da  parte  del  corpo,  di  un
intervento per autoguarire; esso porta a galla memorie che
sono  causa  di  malessere,  e  di  qui  il  bisogno  di  dargli
ascolto.  Oliviero,  come  altri  studiosi,  ne  è  convinto  e
insiste a parlare di “benattia”, lo stare e come poter stare
bene, traguardo che si può soltanto raggiungere attraverso
l’accettazione della stessa malattia. Il consiglio, che come
medico  dà,  è  quello  di  non  allarmarsi,  di  aver  fiducia,
addirittura di parlare con la parte del corpo lesa e di essere
consapevoli di ciò che si sta vivendo. Proprio per questo,
dando valore alla parola, egli, medico e terapeuta, fa un
salto  di  qualità,  passando  dall’applicazione  del  test



kinesiologico  omosinergetico  a  quello  kinesiologico
quantistico.

       Partendo dalla logosintesi di W. Lammers che utilizza
la parola per fare emergere nel paziente energie bloccate che
lo  condizionano  e  dargli  così  consapevolezza  e  benessere,
Oliviero se ne serve, dopo aver eseguito il TKQ nel paziente,
utilizzando la LMI (Liberazione di Memorie inconsce) tramite
il ricorso al “Qui ed ora…” all’inizio di ogni frase. Scrive:

     «La  diagnosi  energetica  viene  svolta  interamente  dal  TKQ  attraverso

l’individuazione dei conflitti primari, collegati con le memorie dell’inconscio, che

riverberano nel presente della persona e ne condizionano la vita. Poi si applica la

tecnica  di  scioglimento  delle  memorie  conflittuali.  Tutto  diventa  lineare  e

semplice, incisivo e delicato al tempo stesso, utilizzando il grande potere creativo

della  parola,  ed  esaltandone  ancora  di  più  lo  scopo  finale:  la  liberazione

dell’individuo dalle sue schiavitù cognitive, dalle sue convinzioni e credenze che

lo tengono prigioniero della mente egoica, del diaballon [parola che deriva dal

greco antico e che significa “ciò che divide, che separa”] (ib., pp. 316-317). 

       Lo studio, la ricerca, la fisica quantistica, sono i
fondamenti su cui il dottore e terapeuta Oliviero costruisce
il  percorso  di  guarigione  del  paziente,  restituito  alla
consapevolezza.  Ne  risulta  che  il  TKQ  è  liberatorio  e  il
paziente può ricominciare a vivere la sua vita di sempre. Al
centro del test non c’è l’ammalato-cavia, costretto a prendere
medicine che bloccano il sintomo ma non guariscono, ma l’uomo
che, avendo sbloccato conflitti dimenticati e occultati nel
suo inconscio, ritrova la fiducia in sé e negli altri. Per
questo, a chiusura del volume, è riportata la parte pratica,
con esempi di test, i cui risultati sono abbastanza positivi e
sono  da  stimolo  per  il  miglioramento  degli  studi  e  delle
tecniche in tale direzione. 

       Il bello di questo libro è che apre il lettore ad una
maggiore comprensione di sé e del mondo che lo circonda, non
tutto  visibile,  ma  confortato  da  consolidate  leggi  della
fisica e da un inconscio che andrebbe da tutti esplorato e



conosciuto per vivere appieno la propria vita. Questo è il
messaggio che traiamo dalla lettura, ed è un messaggio di
amore e di comprensione con una forte spinta all’unità per
riconoscerci parte del Tutto che alberga in noi e nel mondo. 

        Salvatore Vecchio


